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IL CARROCCIO 
L'AhMiCiMlone in Casale per l'anno lire 15, per sei mesi lire 8. — Stati Sardi per l'anno franco lire 18, 

per l'anno franco ai confini lire 20, per sei mesi lire 11 — Il Foglio esce il MAllTEDI e il VENERDÌ d" 
richiedono lo circostanze. — Le Associazioni si ricevono dalla Direzione e da tatti gli Uffizi Postali. -

CASALE 2T NOVEMBRE 

La sessione del 1851 del nostro Parlamento è a-
perla. La fortunata capitale subalpina ebbe «ft nuovo 
giorno di festa, il suo popolo si versò tutto nelle vie 
p«*,Jw«r« nella msia. dell» «oa corte, de' suoi cocchi, 
delie sue livree — Senatori e Deputali raccolti nel­
l'ampia sala del palazzo Madama, presi al fascino di 
tanto splendore, elettrizzali dal sorriso dello più belle 
fra le bolle Torinesi, dimenticarono le gelide cure, 
sentirono ancora nel cuore una esuberanza di vita, e 
la vita cresciuta eruppe in applausi. Senatori e De­
putali, e cittadini e belle applaudirono. Chi non co­
nosce coma operino potentemente sugli animi lo spet­
tacolo <!' un sole splendido, e gli ori e le gemme, o 
una corona di bellissime dame? È una vita ideale che 
si sostituisce alla vera: 6 una illusione che soltentra 
alta realtà. E 1' uomo si pasce facilmente di illusioni. 

Ma per noi, poveri dimenticati di provincia, per noi 
è affare diverso. Le finzioni della fantasia non tro­
vano alimento: per noi non esiste che la parlo posi­
tiva della vita. Noi m<n abbiamo i giardini incantali, 
ma l'arida landa e gli Sterpi con tosco. 

Per noi dunque la seduta reale si compendiò nel 
foglio della Gazzella Piemontese che ci recò il di­
scorso d'inaugurazione. Scevri da ogni commozione 
vi cercammo, non le parole sonanti, e i vaniloqui 
d'uso, ma le riforme promesse, ma un programma 
qualunque del nostro gabinetto, l'adempimento in­
somma di impegni contralti solennemente dai nostri 
Ministri in faccia alla nazione. Ma l'aspettazione fu 
intieramente delusa, 

Una cosa sola vi è della, abbastanza chiaramente : 
il popolo stia pronto a nuovi sacrifizi. Ecco 1' unico 
chiaro responso dell'oracolo ministeriale. 

Ma in compenso di questi nuovi sacrifizi che cosa 
darete voi al popolo, signori Ministri? Il discorso non 
dice una parola che valga a infonderci anche una 
lontana speranza. Tutlo si racchiude in un'arida frase 
la quale accenna in complesso al iniijlioramcnto dallo 
varia amministrazioni sia civili che militari. 

Egli è eoa queste generalità insignificanti, gettate 
in mezzo a qualche parola sonora, che i nostri mi­
nistri pretendono di accontentare la nazione, alla quale 
pur chiedono, danari, danari. 

Si il nostro popolo e pronto a nuovi sacrifizi, e li 
farà volonteroso. Ma egli sa pure che è in diritto di 
coniare sulle vostre promesse. Egli sa che siede fra 
voi un uomo che dalla tribuna popolare ha dettato 
il suo programma ministeriale. 11 ministro non può 
rinnegare la parola del Deputato, senza rinnegare la 
sua fama. Egli sa che chiamando a sedere fra voi 
quell' u'imo, vi siele falli solidari'! delle sue promesso, 
la fede sua divenne la vostra, divenne vostro il patto 
ch'egli strinse colla nazione — Il popolo sa tutto 
questo, e vi attende alla prova. 

Noi vi diciamo ancora una volta adunque, o mini-
siri, coraggio e avarili. 

Dopo tre anni di governo libero, 6 ancora quasi 
intallo il mostruoso edificio dell'assolutismo. Il com­
mercio, l'esercito, la marina, i tribunali, i comuni, 
ogni ramo di amministrazione insomma chiede rifor­
me, ha bisogno gli >i infonda una novella vila. 11 
danaro del popolo non può più essere sprecato per 
ingrassare i parassiti di palazzo, e i supeibi gallo­
nali che contraccambiano il beneficio coll'odio e l'in­
sidio. 

La questione con Roma vuol essere condotta al 
suo termine, a quel termine che la ragione civile, il 
bisogno dei tempi, la aspettazione e il desiderio dei 
popoli, che voi stessi avete destato, diamente richieg­
gono, Non basta la vostra promessa di mantenere in-
vii'lata la patria legislazione. Se questa frase del vostro 
discorso può essere caparra di una costante elocu­
zione del pochissimo che s>' e già fatto, non può 

però bastare per una garanzia del mollo che resta a 
fare — Avanti adunque, o Ministri, sulla via intra­
presa. Atete ttabilHo^fòi principio, e conviene puro 
che lo applichiate in talli i suoi risaltati. Se no, 
apparirete alta nazione o inconseguenti o vili—Nel-
{' un caso o noli' altro Ja nazione vi dichiarerebbe 
impossibili. 

Noi non ci faremo per certo a tracciarvi tutte lo 
riforme che da voi si altendono. Ci basta d'avervi 
dello che i bisogni dell» nazione sono grandi ed ur­
genti, ci basta di avervi ripetuto ancora una volta che 
questo Statuto del quale vi vantate salvatori deve essere 
alfine qualche cosa di più che una lettera morta, 
dev'essere una verità. Ci,basta d'avervi rammentate le 
promesse che avete falle, la fede che avele impe­
gnata in faccia a questo popolo che può essere lon­
ganime e generoso, ma che non può sempre cambiarsi 
in trastullo di miserabili ambizioni, e guidarsi a talento 
di poche coscienze o timide o malvagie. 

E necessario che la frase arida e inconchiudenle 
che racchiude il voslro programma del 23 novembre, 
riceva dalle vostre opere un ampio commento, uno 
sviluppo grande, ed adatto ai bisogni di questo po­
polo che fino ad ora non ebbe da voi che vane pa­
role e vi rispose con lauta forza d'abnegazione e 
di sacrifizi. 

È necessario insomma che i vostri alti sieno in armo­
nia colla opinione pubblica — Fu già chi tra voi ebbe 
coraggio d'asserire che voi governale a seconda della 
medesima. Il popolo ricorda tali alti che furono per 
voi una smentita aperta, polla nazione un doloroso 
disinganno. Le nomine dei Lazzari, dei Filici, dei 
Broglia furono un triste augurio de' vostri alti futuri. 
Facciam voti per voi che il disinganno non si rin­
novi — Il popolo non perdona sempre a chi sfaccia­
tamente lo inganna. 

DISCORSO DELLA CORONA 
Signori Senatori, signori Deputali ; 

All'aprirsi della scorsa sessione io volgeva a voi 
parole di fiducia e di speranza. 

Gli atti vostri le hanno pienamente giustificate, ed 
io provo in cuore profondo conlento nel rcndervene 
in quest'occasione solenne testimonianza. 

Sulle basi Geliate dall'Augusto Mio genitore già 
sorge, e. s'assoda l'edilìzio ilelle nostre istituzioni, 
merco l'assennata prudenza del Parlamento, e la con­
fidente tranquillila de' popoli dello Stato. 

In ogni tempo 1' impresa(. più degna dell' umana 
virtù fu l'ordinare uno Stato'a quella libertà, che uni­
camente riposa sovra giuste leggi imparzialmente ap­
plicale ed universalmente ubbidite. 

Proseguiamo nella grand' opera, e sorga dal suolo 
italiano il nobile esempio di un popolo, il quale seppe 
pure, fra tanto lavoro di distruzione, trovare animo e 
senno ad edificare. 

A tale cfTello importa primieramente ordinare la 
Finanza. La crescente prosperila del paese ne porge 
materialmente i modi; come la sperimentala pron­
tezza de' popoli del Piemonte a' necessarii sacrifizii ò 
per agevolarne le vie. 

Richiamo le vostre maggiori sollecitudini sulle leggi 
che i miei Ministri vi proporranno a questo scopo, 
nocche su quello che al miglioramento delle vario 
amministrazioni sia civili che militari si riferiscono. 

lo mi confido che gli accordi commerciali testò 
conchiusi o in via di stringersi con alcune nazioni, ed 
i cambiamenti che sono per -introdursi nelle leggi 
economiche, daranno al nostro commercio estensione 
ed utili maggiori. 

Le buone e pacifiche relazioni fra il mio governo 
o gli Stali esteri non hanno sofferte alterazioni. 

Le cure del mio Governo non giunsero sin ora a 
superare le difficoltà che occorsero colla Corte di 
Ruma in conseguenza di leg»! elio i poteri dello Slato 

per sci mesi lire 10 — Altri Stali Italiani ed Esteri 
ogni settimana e da Supplementi s p i qoa* folta lo 
- Le inserzioni si pagano 25 centesimi ogni riga 

non potevano ricusare alle sue nuova .condizioni po­
litiche e legali. Norma degli atti come delle pratiche 
usate fu quella costante riverenza clic tutti professia­
mo verso la S. Sede, unita ad un fermo proposito 
di mantenere inviolata l'indipendenza della nostra 
legislazione. 

Fedeli ai nostri doveri é perseveranti nell'esercizio 
dei nostri diritti, confidiamo che il tempo e la bene­
fica influenza del senso religioso come della civiltà ci 
condurranno a quell'accordo che e fra i primi bi­
sogni dello stalo sociale. 

I Principi della Mia Casa non poser mente ad 
adunar tesoro, paghi a quello solo della slima e del­
l' amore de' loro popoli. Fu vostra cura il mostrare 
che quella non tanto era nobile imprevidenza, quanto 
meritala e ben posta fiducia. 

In questa nuova prova del voslro affetto come nel­
l'operosa ed unanime prontezza con che reggeste al 
peso d'una lunga sessione, scorgo il sicuro pegno d'un 
perfetto accordo fra i poteri, che reggono lo Slato. 

Forti, perchè concordi, trapasseremo incolumi' lo 
gravi condizioni presenti, e ci condurremo a quella 
sicura ed onorevole stabilità che può derivar soltanto 
dalla fiducia dei popoli, fondata sulla fede de' Principi 
e sulla probità dei Governi. 

. m m 
II Massimo Azeglio, presidente del consiglio ecc. 

ecc., ò un'altra volta cavaliere. A chi noi sapesse, lo 
dice la Gazzella Piemontese del 21. Sulla proposizione 
del Ministro degli interni, S. M. ha conferite al cav. 
Massimo Azeglio le insegne dell'Ordine civile di Savoia. 
Fino ad ora avevano fatto un carico al sig presi­
dente del Gabinetto perchè non pensasse che ad ac-
contenlare la sua vanità che tutti conoscono quanto 
sìa grande. Ora il sig. Ministro degli esteri ha avuto 
di mira qualche cosa di più solido, e di più positivo. 
Perdio al suo nuovo ciondolo va attaccala una buona 
pensione di mille lire annuo sonanti — Mille liret 
son poca cosa ò vero per un De Azeglio, ma po­
tranno sempre servire per comperare le chicche e i 
ninnoli alle facili silfidi del Teatro Regio. — 

Noi non vogliamo qualificare questi alti; rammenti 
solo la Nazione, che chi ora li compie 6 quel desso 
che nella sua famosa circolare agli elettori di Stram­
bino, acculava il ministero democratico di vestir sa 
e gli amici suoi. I falli fanno ora palese chi deidue, 
meriti il brullo rimprovero. 

ISiP T GmmTm 

CAMERA DEI DEPUTATI 
Installalo il nuovo ufficio, il Ministro di finanse salo 

alla tribuna. 
Signori, 

Abbiamo l'onore di presentarvi, o signori, il bilan­
cio generale dello Stato per l'anno 1851, ed il progetto 
di legge per la relativa approvazione noli' esposta 
somma od in quella che verrà ammessa dal Parla­
mento. 

Nell'adempiero a questo dovere noi ne sentiamo 
tulla la gravila, e non possiamo dissimularci, siccome 
l'assoluto bisogno, cos'i anche, le difficoltà dell'assesta­
mento delle nostre finanze, che tuttavia risentono le 
conseguenze delle circostanze straordinarie in cui 
il paese ha versalo, e sollo alcuni rispelli versa 
tuttora. 

Noi speriamo però di superare, mediante il sapiente 
concorso del Parlamento, ogni ostacolo, e di avviare 
la gestione economica a quel normale equilibrio eh ò 
lo scopo supremo dei comuni nostri voli.Che se gravi 
bisogni stringono il pubblico erario, non lievi risorse 
si possono attendere da una nazione fiorente e gene­
rosa, che finora non fu chiamata a rilevanti sacrifizi 
pecuniari, e che vi è da lunga mano preparata, ben 
sentendo che la pubblica fortuna non si ristora defi­
nitivamente col solo sussidio del credito, ma col mezzo 
di savi ordinamenti e di prudenti economie, e col ben 
regolalo concorso delle privale fortune a sostenere 
carichi dello Stato. 

A que-li nuovi nrdinnmer.li, a queste nuove risorse 



dell ei ino il governo ha rivolto già da tempo il 
pensieio <<ià van piogetli di legge a tale intento 
vi presentava nel! ora chiusa sessione, JHU alili ve 
no sotlopoirà in quella che si apre, lutilinsiemefor­
meranno per cosi due il supplemento al proposto 
bilancio 

Quanto poi allo oconomip»,già talune ne furono pro­
poste dai singoli dicaslen, ed altre confidiamo so ne 
polianno oltenore da una più accurata disanima dei 
bilanci 

Spese ordinane 
Le appio 01 dumi te proposte dui ministero nei bi­

lanci del 18a0 nella complessiva somma di lire 
110,033,bb9 20 vennero ridotte a Ine 108,399,428 
73 in causa delle modificazioni introdotte dalla Ca­
mera nei bilanci dell'estero, deU'agncoltuta e del com­
mercio, dei lavori pubblici, e dell'artiglieria 

Nuove leggi però emanai ono nel corso della ses­
sione, per cui i pesi ordinarti dello Slato dovettero 
subire un notevole aumento 

Le leggi del 1 lebbraio e 12 luglio aulou/zarono 
il governo a ci paio ed alienai e una tendila m com­
plesso di dieci milioni di lire, da aggiungevi a quella 
del 12 10 giugno 1849, e l'altra legge del 9 luglio 
suddetto creò 18 000 obbligazioni dello Stato da alie­
narsi per l'estinzione del restante debito sui venti 
milioni dati a prestito dalla Ranca di Genova alle fi­
nanze Laonde il nostro debito pubblico si accrebbe 
<li lire 13 080,000, di cui lire 10,720,000, pel paga­
mento delle nuovo iciulite, e lire 2,360,000 pei la 
ì elativa estinzione 

La legge del 16 maizo sanciva l'assegnamento di 
lire bOO.OOO annue a titolo di dovario a S M la 
Regina vedova del magnanimo Carlo Alberto, e la 
legge del 7 aprile l appannaggio di lue 300,000 a 
favore di S A. R il duca di Genova Alita leggo 
dei 18 di maggio, acci escendo il personale dei tri­
bunali di puma cognizione, ne aumentava la sposa 
di lire 32,300 

Ritenute questo disposizioni di logge ( non avuto n -
guaido alle economie che si fosseio per avventura 
potato praticale su altre spese) la somma di Ine 
108 399,128 73 come sopra comproso nel bilancio del 
18b0 doveva naturalmente elevarsi a lire 122,311,728 
73 Nel fatto essa è calcolala a lire 124,bt8,970 88 
con tilteiioio aumento di Ine 2,207,250 1b. 

Non è qui luogo di entrare a discorrere delle 
maggion speso che le singoli amministrazioni hanno 
( raduto necessario di proporre, a ciò si avià campo 
nella discussione dei bilanci speciali Qui basterà os­
servare che talune di dette spese non sono che ap­
paienti, e procedono dall'attuale sistema dt contabilità, 
in forza del quale, molle essendo ed assai svanate le 
ealcgorie delle spese e vietati i traspoili dalle une 
alle altre ne conseguo che pei non coirere pencolo 
di lasciamo alcune scoperte, e di dovete poi chiedere 
dei crediti suppleinenlarii, si applicano a ciascuna di 
esso ad abbondante cautela aldine somme eventuali 
die non sempie abbisognano Ma so di tal guisa si 
accresce il computo appaiente dille spese, aumcn 
Uno poi in eguale proporzione i residui attivi nei 
conti annuali 

A qiuslo difetto dell'attuale contabilità un altro se 
no aggiunge, e consiste in ciò che per molli anni si 
conservano negli spogli somme residue che (lesiniate 
per opcia non poi eseguite poliebbeio in alito si­
stema di conteggi costituire un attività pei 1 anno 
susseguente 

Tenendo conto di questi due elementi, \ prodotti 
bilanci poli anno pei avventili a piesenlaie di Ile dimi-
mi/iom nella paitc passiva ed un aumento mil attiva, 
ed il ministtro non mancherà d'intraprendere m pro­
posito gli occoncnti studi, ì nsullamcnli dei quali 
sai anno prontamente sottoposti alla Carnei a, a cui sarà 
pure pi esentato un procedo di legge (elidente a meglio 
coordinale l'attuale sistema di contabilita collo nuovo 
istituzioni 

Una speciale attenzione mentore bbeto per la Uro 
entità le speso della gueru, e cieli ailigliena, le quili 
«i vedono calcolate li a le ntthimne nella somma di 
L 10,587,408, 87, quando nel 1847 si limitavano a 
caca 30 milioni Ma sin/a pailaie eh alcuni miglio­
ramenti di cui abbisognava laitighena il governo 
non avrebbe pollilo mile attuali e n costanze di Europa 
nsolveisi ad una rilevante diminuzione dell oseicito 
Quando stanno da una paite il desidcno eh economie, 
e dall'altra la dignità, e Coi s'anche la indipenden/a 
della nazione, nessuno potrebbe esitai e MI||,I scelta 
Ron potova desideiaisi di veder distinta nei bilanci 
quella paile della spesa dell esercito the rispondo ad 
un piede ordinano di pace, d i quella che si aggiunge 
per stiaoidinano aumento delle foize militali onele 
(cimarsi uu pauslo concello del bilancio noi male, ed 
alle spese oilimano piopowionaie le oidinane risorse 
A tale separazione si diede Iuo«o dopo la formazione 
del bilancio per cura del mmisleio della guerta, me­
diante una dellagliala 1 dazione, e da essa risullei ebbe 
che lo spese dell esercito, alloi quando lo cu costanze 
pcrmetteianno di iiehirìo allo slato inumale, non ol­
ii «passeranno la somma eh circa 32 milioni Anche 
questa uh/10110 saia sottoposta al Parlamento 

Per tal modo le S/IOTC 01 Umani disconduebbeio a 
circa HO milioni nei quali peto sono compiesi oltre 

cinque milioni per l estinzione annuale del debito 
pubblico * 

fondite ordinane* 
Le iendUi> oidmaw pel 18bt sono calcolate in L 

88,272 b40, 09, a eoi aggiunte L. 249,66«, 72 dì 
rendite qualificale come éiao§mtie, Bi ha 1a somma 
complessiva di L 88,822,206, 81 

Alcuni rami di rendita pi esentano un rilegante na­
cres* imento in confronto dell'anno 1850, e fra questi 
figurano precipuamente per L 2,800,000 i maggiori 
prodotti della caria bolluta 0 dell'insinuazione, dipen­
dentemente dalla nuova legge approvata nella scorsa 
sessione 

A fronte però di tali aumenti si scorgono anche al­
cune diminuzioni, fra le quali si calcola a L 647,000 
il minore introito sulla posta-lettere, dipendentemente 
dalla riforma testò sanzionata In tal modo l'aumento 
definitivo si riduce a L. 1,9b8,G69 86 

Ritenuto le rendite ordinane noll'accennata somma 
di enea 90 milioni di lue, e nlenulc le spese ordina­
no nella ridotta somma di 116 milioni, si avrebbe la 
cklicenza di circa 26 milioni, a cui dovrebbcsi sup­
plire con opportune economie e con nuove imposizioni 

Delle economie già si è toccato di sopra Quanto ai 
nuovi tributi il governo ebbe già a manifestarvi altro 
volto 1 divisamene a cui pensa attenersi. 

Esso ò per abbracciare nel riordinamento delle im­
poste tutti quei migboramentr cho 1 piti accerlati elet­
tami della scienza suggeriscono, e che la pratica ap­
plicazione in alln paesi ha confermalo Ma non sa-
piebbc accostarsi troppo di leggieri a teoriche non 
ancora abbastanza dimostrate, ed a melodi non per 
anco sanciti da una esperienza abbastanza lunga 0 
durevole Si è richiesto più volte quale sia il sistema 
eh (manza adottalo dal ministero, e se intenda far con-
conere ai pubblici tributi propoizionataroenle tutte lo 
rendite Esso lo intende di certo, ma si propone di 
failo entro 1 limiti di giustizia ed opportunità, e con 
quei mezzi che l'espenenza ha sancito, anziché di 
avventurarsi a prove (ufficili e poncoloso. 

Attenendosi pertanto a questo sistema di prudente 
cautela, esso vi proooneva nella scorsa sessione di 
veisi progetti di legge concernenti 

1. Un aumento dei dritti d'ìnsinuaz-iono e di 
calta bollata 

2 II riordinamento della lassa sulle successioni 
3 La riattivazione della tassa patente e com­

mercio, e l'amphazione di quella sullo professioni 
liberali 

4. Una totale riforma della tassa personale e mo­
biliare, 0 se vuoisi alti unenti, una tassa sugli affitti 

I progetti di legge sul bollo 0 sulla insinuazione 
già furono sanciti dalla legislatura, la legge sulle suc­
cessioni fu ridiala dal goveino ma vena npiodolla 
con notevoli modificazioni Le nllime due dissopra 
accennale dovranno formare argomento delle vostre 
deliberazioni nella piesentc sessione. 

I maggiori uitioili dipendentemente da questo leggi 
si possono ritenete approssimativamente 

Per 1 insinuazione e bollo L 2,b00,000 » 
che già figiuano nel bilàncio dell'anno 
corre nle 

Pei le successioni secondo la nuova 
1 dorma . . . » 2,000,000 » 

Pei la tassa patenti, e professioni 
hbeiab . . » 3,000,000 » 

Pei la lassa mobiliate e personale » 4,000,000 » 
Altre leggi ha preparato il governo per Y introdu­

zione eh nuove imposte 0 pei l'aumento e migliora­
mento dello atlnah Tali sono 

1 Una legj;e d'imposta sui capitali ipotecarli 
2 Un aumento sull imposta prediale in geneie 
3 111 imposta speciale sui fabbricati 
4 II noiduvamcnlo delle gabelle accensate 0 da­

zio consumo da estendersi a tulio lo Slato 
b Una laiga vifoima delle tariffe doganali 

Alcuni eli questi progetti già sono in pronto, e vi 
siranno presentali fra pochissimi giorni Altri sono in 
discussione presso il consiglio di Stalo, 1' ultimo solo 
si sta ancoia claboianelo "presso il ministero 

I piodotti cho se no possono sperare seno in via 
di approssimazione 

Pei 1 imposta sui capitali ipotecarli in ragiono eli 
l/'i p 100 . . . L. 1,200,000 » 

Pei 1 aumento dell imposta pi edialc « 2,bOQ,000 » 
Per 1 imposta sui fabbricali circa » 2 000,000 » 
Per le gabelle e le dogane non possiamo ancora 

indicai e alcuna somma. 
A queste leggi propriamente d'imposto si devono 

aggiungere 
1 Una leggo sulle pensioni degli impiegati e la ri 

tenuta di una quota sui rispettivi soldi come fondo 
pei le medesime che si calcola in enea L 500,000 » 

2 L'alienazione di beni demaniali pel 
veleno di . » 4,000,000 » 

Dal complesso eh queste disposizioni ( e non le­
nendo calcolo dell alienazione dei beni demaniali e 
del maggior prodotto dell'insinuazione e bollo che già 
fi^uia nel bilancio del 18bt, le rendite annue dello 
Stalo potranno csseie aumentale di circa 17 milioni, 
ollio l'eventuale aumento conseguibile sulle gabelle e 
le dogane 

Che se quella somma non basta ad equiparare l at­
tivo ed il passivo, la deficienza si icnderà mollo lieve 
e potrà facilmente esser tolta nei futuri bilanci 

Spese stiaoidmaiw 
Le ipcie itiaofMwte Sono esposte 

nella somma complessiva di L 57,417,482 32 
Nella somma anzidettaConcoirono il 

debito d indennità dì guerra che ancora 
rimane a soddisfarsi in . . L 19,b00,000 
e le opere di costruzione delle strade 
ferrate in . . L, 27,9o7,293 1'» 

Gli altri Mini vi coneonono in com­
plesso per L 9,860,189 17 

Tra quest ultime tengono luogo 
principale 1 lavon pubblici per L 2,815,b60 19, la 
guerra per L 1,922 176 13, l'artiglieria per L 2,b82, 
386 61, e la marma per L, 1,293,684 33 

Non omise il mimsteio anche dopo la compilazione 
dei bilanci di considerare se non fossero possibili al­
cune economie sulle anzidette spese li didatti il mi­
nistro dei lavori pubblici diclnaio di poter riduire la 
spesa delle strade (errale di L 11,428,91)7,91, e quella 
dello altre opere pubbliche di L b84,600, e tutto ciò 
senza che no soflra alcun danno il pronto e regolare 
procedimento dei lavori che continueranno con tutta 
l'allività compatibile collo cu costanze locali 

Per tal modo la somma delle speso straordinai le 
del 1851 discendo a circa 4b milioni, a cui sari libero 
da aggiungersi 8 milioni circa, da dedtirsi come sopra 
dal bilancio ordinano della guerra. 

Se non che è da ritenersi che altri risparmi si 
potranno conseguile, massimamente sulle opere nuovo, 
nelle ultenon disamino dei bilanci 

Deficienza. 
Dovremmo ora farvi conoscere, 0 signori, le nostre 

proposte sui mez/i di soppenre tanlo alle ipaestiaoi-
dmaiw, quanto alla deficienza che fosso pei avvernisi 
anche sulle 01 dt natie, nonostante lo nuovo leggi eia 
adottarsi come sovra a sollievo del pubblico etano 
Noi abbiamo però considerale che tali proposte sa­
rebbero premature, in quanlochè esse dipendono dalla 
precisa misura delle speso che saranno definitivamente 
ammesse nel bilancio passivo. 

Intanto alle spese straordinarie od altrimenti sprov­
vedute eli fondi pel 18bl potranno soppenre ìnteri-
nalmente 1 residui dell anno 18!)0. 

Confidiamo anzi cho non lievi somme residuo pie-
sentar possano anche gli spogli degli anni precedenti, 
0 che una parte non tenue di epiesli rimaner possa 
inteiamento disponibile per essere cessalo il bisogno 
delle relative spese. 

Su di ciò si stanno istituendo diligenti ricerche, e 
la Camera sarà informati* a stto tempo dei risultati 
che se ne potrannofOttenere 

PROGETTO DI LEGGE 
VITTORIO (MMÌMULE IL ecc ecc 

Art unico É approvato il bilancio generale alido 
e passivo per l'anno 18bl, il quale ascende in totale 
quanto ali attivo a lire ottantotto milioni, cinqui cinto 
ventiline mila duecento sei, centesimi ottantuno, cioè per 
lo tendile oidtntiue L 88,272 540 09 0 pei le nuditi 
sii ao> dumi te L 249,600 72, e riguardo al passivo a 
lire cento oHoitluu milioni, novecento henfasi 1 mila, quat 
h acculo cmquanlalir, centesimi venti cioò per le spisi 
ordinane L I24,>18,970 88, e per le ipese stimuli 
nane L. b7,4!7,482 32 

COSI SONO GÌ:IGNOIUNTELLI 
( Coni, ledi uum 89 ) 

LORO INSEGNAMENTO 

La disciplina stabilita nelle scuole cristiane, e per 
cm De la Salle ha straccialo le regole nella second > 
parie della sua condotta sta in di moina pei fetta col 
metodo che veniamo descrivendo 

Gli allievi devono restaro silenziosi ed immobili 
alto stesso luogo in tulio il tempo che durano le 
classi nelle scuole Essi devono inoltre tenere le bi accia 
conserte 111 tulle le loro esercitazioni fumi eli quelle 
che sono grafiche ' 

Le loro mancanze sono severamente punite per li 
menoma leggerezza, si fa a loio baciar il pavimento 
li mettono ginocchioni pe r molte ore, si danno pensi 
e sfeizale E guai in quosl ultimo caso se si mettono 
0 piangeiel Guai ad essil— « Non bibogna poi melici e 
dice la Condotta della scuole, alla pagina 181, che gli 
scolai! gridino al ricevere le sferzale, se essi lo fanno 
non si deve maneaie di nuovamente punuli por aveio 
gridalo, e far loro capire cho ò per questo motivo 
che sono corretti e castigati » Una semplice disti azione 
alfa messa viene corretta al ritorno colla sferza, il 
frale Ignoranlino avendo la cura di annotailo sul ic-
gistro destinalo a tale uso Si fa lo stesso per ogni 
inflazione alle regole prescritte pei la tenuta dei 
ranghi, allorché gli allievi vanno alla chiesa, 0 sono 
eh ritorno, 0 quando essi sen vanno alle loro case 
dopo la scuola, tanto al mattino quanto la sera, im­
perocché 1 Irati Ignorantim desiderano sovtatuilo di 
aver la glona di disciplinar meglio gli allievi, e di 
rendei!) savu, più dei laici Infatti fai ebbe d uopo che 
gli allievi delle scuole cristiane avessero spinto cou^-



gioso o forte, e fossero di tempra assai robusta per 
non essere domati, e resi flessibili con tali mezzi di­
sciplinari cosi energici. 

L'educazione morale, data nelle scuole cristiane 
tiene ella stessa elei medesimo sistema di disciplina. 

Ecco qui subilo alcuna delle pratiche religioso a 
cui sono costretti gli allievi. « Entrando.in classe, dico 
la Condotta, gli scolari devono prendere l'acqua santa, 
far il segno di santa croce, inchinare il Crocifisso ed 
il maestro, so vi è: poi giunti al loro posto, si met­
teranno in ginocchio per adorare Iddio, o recitare 
una corta preghiera alla Santa Vergine: quindi prima 
di assidersi inchineranno di nuovo il Crocifisso ed il 
maestro. Quando un allievo entrerà separatamente, 
farà la sua adorazione in mezzo alla scuola.» Mede­
sima ceremonia pressapoco alla loro uscita. 

Non solamente ciascuna classe, ma ciascuna lezione 
comincia e termina colla preghiera: e nel mentre che 
si recita in comune, tulli gli scolari devono mettersi 
in ginocchio, far il segno della croce inchinandosi, e 
tenere le braccia conserte e gli occhi bassi. Ogni 
volta che sono in fila por le strade, essi devono a 
bassa voce e ciascuno in particolare recitare il rosa­
rio. Alla messa i più istrutti devono tenere costante­
mente gli occhi sul libro o siill'iiHizio, e gli altri per­
correre senza interruzione colle dita i globctli del ro­
sario, dicendo ì paternostri e le ave marie. Coloro 
clic hanno già fallo la loro prima comunione, o che 
sono in procinto di farla deggiono confessarsi una 
volta al mese, e gli altri ogni Ire mesi. Nello vacanze 
slesse i loro doveri religiosi sono eziandio regolali: è 
loro prescritto: « 1. di non mancare ogni giorno eli 
dire le preghiere del mattino e della sera che si re­
citano nel tempo della loro scuola; 2. di ascollare ogni 
giorno divolamenle la santa messa, e di recitarvi le 
preghiere, che vi sono nel libro degli esercizi!; 3, eli 
intervenire tutte le demoniche e le altre fesle alla 
gran messa ed ai vespri e bsnedizione alla loro Pa­
recchia; 4. di confcs­sarsi, e quelli che sono già alla 
prima comunione, di comunicarsi almeno una volta 
se il confessore loro il permetto; ti. di andare ogni 
giorno una mezz'ora, od almeno un quarto d'ora a 
visitare ed adorare in qualcho chiesa il Santissimo 
Sacramento) 6. Di dire ogni giorno il rosario per a­
equislare e conservare la divozione inverso della Santa 
Madre di Dio.» (Gnulolta lidia Scuole). 

Le dottrine che loro s'impone sono a ciò destinate 
per confermarli sempre più in ifuesle elivote costu­
manze. Il o'aftchìtftio che ha luogo ogni di, serve di 
momcnto^aniralelli Ignoranlini onde esporre ex pro­
fesso le loro belle massime disciplinari.— 

« Egli è in questa parte essenziale dclli'istruzione, 
dice G. R. DJ la Sulle, che un zelante frale Ignoran­
tino deve in ispccìal J™'^f1M|jfteMj'S|(1'v"'''" (1°1 santo 
impiego ch'egli va esercrffflg^Mmenzio che gli è 
imposto nel tempo della claKggRKihra essergli co­
mandato se non, cho per dare maggior (orza e spicco 
alle di lui parole allorché egli va spiegando il cate­
chismo. » 

— Ora, a quale scopo egli spiega le grazie del suo 
diro? A far paura, ad incuter timore ai ragazzi; li­
more di un Dio severo e vendicalore, che annota por 
punirla, ogni nostra azione anche la più insignificante: 
timore di un demonio sottile ed astuto, occupato con­
tinuamente a tenderci la trappola per trarci a perdi­
zione; timore di un inferno ripieno di pianli, di urli, 
di stridori di denti, in cui sono precipitali i peccatori 
per tutta l'eternità.— 

Quindi vengono le storie edificanti che insegnano 
agli allievi, coll'esempio di pie e sanie persone: che il 
più sicuro mezzo di guadagnarsi il cielo, cosa, ben 
inteso, estremamente difficoltosa, si è, di ritirarsi in 
una cella, e di vivere nel digiuno e nella mortifica­
zione, macerandosi il corpo, e straziandosi a brani la 
carne coi (bigelli. — 

Tale ò, coi suoi misteri e coi miracoli, l'insegna­
mento morale e religioso nelle scuole cristiane. — Fa 
d'uopo eziandio di aggiungervi le maledizioni contro 
l'attuale società, abbandonatasi alla licenza più ver­
gognosa dappoi che ha soppresso i conventi, e cac­
ciati i re. — 

— Osservalo come, il P. Filippo, oggidì superiore 
generale di questa Istituzione elei frali Ignoranlini, 
parla nella Storia di Francia, che egli ha pubblicala 
nel 1835: noi citiamo testualmente. — « La roncìì­
» sccndenza di Luigi.XVI. per l'opinione pubblica fu 
» la cagione di tutte le calamità della Rivoluzione. — 

« In mezzo ai moli convulsivi ( e si trattava della 
» formazione della guardia nazionale ) si arma da tulle 
» le parti, ed una folla di delusi si dedicano al volere 
» dei faziosi, i quali si burlano della loro credulità 
» per condurli in seno alle disgrazie. — I membri i più 
» ordenti dell'assemblea dopo una splendida imban­
» digione tengono la seduta notturna cos'i conosciuta 
» del 4 agosto: colà unicamente spinti dai fumosi 
» vapori del vino, essi stabiliscono decreti contro ino­
» bili e le loro proprietà, e contro il clero e le sue 
» rendile, — La chiesa di Santa Genoveffa ricevette 
» il nome di Panteon, e fu destinata a ricevere i ca­
» c/averi di quegli uomini,che l'Assemblea volcvaonorare. 
» La convenzione ebbra di empietà,­andò in corpo a 
» piegare il ginocchio avanti l'idolo della prostituzione. 

— a Si proponeva di costrurre una ghigliottina ca­

» pace di abbattere trenta leste alla volta, e già si | 

» aveva scavalo presso la porta di Saul' Antonio un 
» canale, per ricevefre il sangue delle vittime e con­
» ciurlo alla Senna. — Si videro uomini abbeverarsi nel 
» sangue delle lóro vittime, arrostirne la loro carne, 
» e saziarsene sulle pubbliche piazze. — Sotto il Ter­
» fwismo le carcerazioni furono cosi numense, che 
» il governo fu obbligalo di aprire le prigioni a per­
» metterne il massacro. — » 
■ — Le vittorie dei nostri soldati sulle armi straniero 

sono appena menzionate dal P. Filippo; ed in ricambio, 
ci si estende con molta compiacenza nelle guerre della 
Vandca, e cita quali eroi i capi delle orde realiste. 

L'epoca dell' impero non ò guari trattala da que­
st'altro 'Padre horiqwt. Egli giudica i tempi della 
Ristorazione col putito di vista dei partigiani della 
legittimità, e racconta seccamente la Rivoluzione di 
luglio 1830, senza alcun biasimo per Carlo X., e 
senza alcun elogio per il Popolo. 

A. MlìUNIRI). 

IN PROPOSITO DI UNA CIRCOLANE 
Dm, MINISTRO DI COMMERCIO K DI AUUICOI.TIIRA SUI. PANE. 

Il sig. Cavour, chiamalo a fur„paite de) Ministero 
Sardo, iniziò la sua carriera ministeriale con una 
circolaro che s'vegliò molto grido e gli conciliò le 
simpatie dei più ritrosi. La circolare, è tutta a bene­
fizio del popolo perchè vuole il pano a buon mercato. 
Su tale proposito i Redattori della Gazzetta thiìrersatc 
di Milano fanno alcune osservazioni storiche sui le­
gami che inceppavano il commercio in Lombardia 
nel tempo cho vi avoano dominio i patititi ed imbe­
cilli Spagnuoli. Noi le riproduciamo, perchè il lettore 
vi troverà di cose assai curiose. 

« Facciamo una supposizione; se ne fanno tante, 
che mi si perdonerà anche questa, e la si unirà alle 
mille ed una, che si ripetono lutti i giorni. 

Supponiamo che un milanese del IGoO risorgesse 
e gli capitasse per prima cosa nelle mani la circolare 
del ministro di Piemonte, che propone libertà per 
lutti di far pane, privativa por nessuno, non più ves­
sazioni sul peso, sulla qualità, non più ohbliglii di te­
ner deposili di grani, di garanzia, non più ristrettezze 
in nessuna maniera, in nessun luogo. 

Quell'uomo di due secoli fa ne sarebbe sbalordito, 
tanto più se in vita sua fosse .slato venditore di 
nastri, o ciabattino, o fornaio, o pescivendolo, o 
pizzicagnolo. 

Dunque ciascuno può esercitare ora quell'arte che 
vuole, e come vuole? E cosi dicendo gli si affacce­
rebbe alla mente il gridario degli statuii di Milano, 
cho noi pure toccheremo in qualche sua ordinazione 

Nel secolo XVII ogni giorno una.grida, ogni giorno 
una minaccia di corda contro ostieri, bottegai, poi­
laiu )li, macellai, panatlicri; il giudico e i suoi ufficiali 
invadeva ogni casa, ogni bottega di vondilori senza 
vermi limile al capriccio; se non si apriva loro tosto 
la porta si doveano pagar dieci scudi d' oro ad ogni 
battola di martello (1699); un notaio assisteva all'uc­
cisione dei porci per esaminare se il peso del maiale 
toccava le ottanta libbre (1690); ogni settimana i 
fabbricatori di candele dovevano portare al giudico 
un saggio della loro mercanzia per far vedere che 
erano belle e bianche, ben inleso che altre saranno 
stale quelle di saggio, altre quelle pel compratore 
(1622); era proibito ai bottegai formalmente, con 
un'altra grida del 26 novembre 1622, di vendere le 
loro merci in palperò grosso che ecceda di peso pih di 
own 2o per quinterno di ventìcinque, foglie della forma 
grande: grossa multa era stabilita al beccaio che a­
vesso mostrata resistenza a vender carni o vi avesse 
aggiunto fegato od osso, o avesse applicato alle fem­
mine il nome del maschio. 

Guai se il pescivendolo formavasi a smerciar la 
roba sulla via; la penale di dieci scudi gli Cacca batter 
diritto le gambe a collocarsi al suo posto in pescheria; 
e guai se osava uscire eli là finché il suo pesce non 
fosse tutto venduto, o fosse anelato giù il sole. 

Altre leggi proprio pei laghi di Lecco, di Brivio, 
inlimavano Ta farina che doveano aver le reli, ondo 
godessero piena franchigia i pesci persici, le trullellr, 
le lenrhe tarpane, da Ire onze inclusive ir basso, perdila 
di rete, di pesco e 200 scudi per giunta a chi vio­
lasse il decreto, o il piccolo regalo di tre trititi di 
corda (grida 14 dicembre 1678). 

Nemmeno i poliamoli se la passavano netta; appena 
appena si arbitrassero a vendere qualche piccione, 
gallina, gallo selvatico od ova sugli angoli delle vie, 
doveano portarlo sulla piazza dinanzi all' Ospitale 
maggiore, e lasciar la loro vettovaglia rimasta inven­
duta, fino al mattino seguente''!/) man del custode, a 
cui pagavansi due quattrini per corba; e por paura 
che si violasse quest'ordine, fu imposto ai facchini di 
tenersi a non meno di cinquanta braccia discosti dal 
mercato, onde non potessero portar fuori nessuna 
corba. 

La piccola bagattella di Ire strappale di tortura era 
gridala nelle orecchie di chi osava vendere noci verdi, 
zucche, carolle, pere non ben mature.... pene erano 
stabililo a chi si avvicinava ai contadini, che vedeano 
frulla, coli' aria di volerla comperare por rivenderla, 
e ciò perchè i rivenditori non avessero a far gua­

| (lagno a spese del pubblico­ quindi non potevano i 

frullaiuoli di cillà ne' praticare, né imtleggìare, né di­
morare appresso i villani, né accennare, uè toccare per 
Voler comprare mi per sé, nò per nitri alcuna quantità 
di fruita, nemmeno vestirsi da villani per immischiarsi con 
essi. I fruttaiuoli di città se volcano frutta dovevano 
andar a prenderla quindici miglia fuor dalle nostre 
mura. 

Riguardo al commercio del vino e' erano lanli di 
quei capitoli, che non basterebbero forse le sodici 
colonne eli questo giornale a comprenderli lutti e sui' 
vignaiuoli, e sui torcolieri, e sui venditori, e sui fac­
chini e brentatori, i quali mentre si facevano contratti 
non potevano né accennare, nò far gesti, ni ricever da­
nari per onoranza o molosso, né avvicinarsi alle baglio 
o alle bonze per 12 braccia, finché non si dicesse loro 
marche, cioè è finito il contratto. 

Ai mulinai si ordinava di non tener burralto in 
caso o in mulino, di non entrare in città per cerio 
porle, di far bollare i loro muli dal Capitano dol di­
vido, di dar sigurlà in mano del notaio della Pro­
visene, che sul far della Curia arcivescovile rilasciava 
una costosa dispensa col titolo di gratis; era applicata 
la pena eli 500 scudi d' oro, e cinque anni di galera 
al mugnaio che faceasi mediatore di vendita o di 
compra. 

La grida fi febbraio 1699 proibiva ai fornai dì 
vendere pano, potendolo vendere i soli prestinai, e di 
cuocere pane sopra pane, brazzatlello sopra In a"addio; 
e a questo proposilo c'erano lanl'altrc leggi sul luogo, 
siili' introduzione, siili' esporlazione, sul modo della 
vendila, sul modo compera, sul peso, sulla qualità 
del grano e del pane, e sempre questi capitoli fini­
vano in una minaccia di scudi d'oro, di galera, di 
corda, colla consueta illimileizione ad arbitno di Sua 
Eccellenza. 

Ecco un piccolo saggio di quel che le leggi an­
nonaria prescrivevano nel 10!)0, e se questo leggi 
fossero stale osservate, poleano ben chiudere bottega 
fornai, macellai, mereiai, ostieri, pizzicagnoli, riven­
duglioli d'ogni specie. 

Buon che nessuno ci badava, e quelle leggi giu­
stificavano quell' adagio che il popolo, poeta a suo 
modo, formolo sotto quella rima assonante: le gridìi 
di Milan valgono da oggi a donimi. C'erano dieci, cento, 
mille sotterfugi per deluder la legge, e cliiiuion» la 
bocca ai suoi esecutori. La più spiccia era quella di 
far col barlume d' alcune berlinghe che. gli ufficiali 
dell' annona restassero senza occhi, senza orecchi. 
senza lingua, e dopo e quindi tutto camminava come 
se quelle leggi nemmeno esistessero. 

A poco a poco la legge diventò cosa porla, e quindi 
si occupò di prescriverò solinolo rose possibili; Si 
distrussero molle di quelle perniciose restrizioni e si 
cominciò a far che i venditori potessero operare un 
po' più in largo; fu levato il calmiere del vino, e ci 
guadagnarono gli osti ed il pubblico, fu tolto quello 
delle grascine, e ci fu lo stesso guadagno, ed ora 
cho il commercio è diventato oggetto di alte e, di 
profonde vedute, non può che ridersi o almeno im­
picciolirsi di queste incomode pastoie eli sistemi ri­
strettivi e protettori ». [Mas. Scient.) 

La Gazzetta Piemontese reca nella parte nonuffi­
ciale la seguente circolare del ministero di marina, 
agricoltura e commercio ai sigg. intendenti generali. 

Malgrado le ripetute istanze di epioslo ministero 
presso i signori intendenti, e gli ordini dati dalla su­
periore ispezione ai verificatori per la immediata ese­
cuzione delle leggi e regolamenti sui pesi e misure, 
debbo con mio rammarico riconoscere che in alcune'. 
comunità sono ancora in uso gli strumenti dell'antico 
sistema: cho i sindaci e gli agenti di pubblica sicu­
rezza trascurano iti molti luoghi il dover loro, o per­
mettono apertamente l'uso di questi pesi e misure 
tanto nei negozii privati che sui pubblici mercati, 
ominellendo affatto ogni specie di sorveglianza, e 
quel che è peggio ancora, somministrando talvolta 
l'esempio della infrazione alla legge colla pubblica­
zione delle lasse del pane basale sui pesi aboliti. 

Questi abusi sempre riprovevoli perchè abituano 
le popolazioni ad infrangere lo leggi, sono poi nel 
caso attuale meritevoli di tutta la disapprovazione del 
governo, e d'ogni persona assennala che devo rico­
noscere neh' attuazione del sistema metrico ilecinialo 
un rilevante progresso sociale, diretto a facilitare le 
transazioni commerciali fra i diversi punii dello Sialo, 
e fra non molto dell'Europa. 

Se le diffcoltà che sempre si incontrano in un cam­
biamento radicale quid si è questo poterono determi­
nare il governo a non adottare immediatamente mi­
sure di rigore a carico dei contravventori alla logge, 
la cosa è ben diversa in oggi, poiché dal tempo Irâ ­
scorso dal giorno in cui cominciò ad essere in vigore 
ogni individuo che abbisogni di pesi e misure potè 
provvedersene, ed ogni abitatilo del Regno impararne 
l'uso, mercè le scuole che furono aperte, e le molte. 
istruzioni e ealcoli di riduzione che lan'o dal governo 
che dai privali furono pubblicale, delle epiali gli am­
ministratori provinciali e municipali doveano diffondere 
l'insegnamento in tulle le elassi della società a termini 
delle istruzioni anteriormente diramate dal governo. 

In questo slato di cose io debbo invitare la signo­
ria vostra ili,ma a elare gli ordini opportuni affinchè: 



1 La verifica ione di quest'anno venga il pm pron­
tamente che sarà possibile ultimala, 

2 Sia esercitala una rigorosa sorveglianza tanto per 
paile dell autontà municipale, che degli agenti di pub­
blica sicurez?a sull'uso regolare dei pesi e misure 
metriche, e si trasmettono da essi, a termini dell'art 7b 
del regolamento 8 aprilo 1850, 1 processi verbali di 
conti avvenzione, 

3. Siano continuate colla massima attività ed esten­
sione lo scuole serali e net giorni festivi a benefizio 
delle classi povere, ripetutamente ordinate con ante­
riori circolari di questo ministero 

Io mi lusingo che la S V III ma vorrà aderire con 
lutto lo zelo alle istanze sovracoennate, e ciò facendo 
ella contribuirà a procurare al paese un importante 
beneficio che verrà senza fallo da lutti apprezzalo al­
lorquando, mediante la severa pratica e 1 insegnamento 
sarà lolla affatto ogni difhcollà di attuazione 

Ho l'onoro di raffermarmi colla più distinta stima 
Di V. S 111 ma 

Dtvmo obbmo smvitore 
C. CAVOLH 

MlMSTERO DI MARISA, AGRirOITUtlA E COMMrRCIO 
Espostitene di Lomha— Essendosi ricevuto dalla 

commissione esecutiva di Londra l'infra tenorizzata 
comunicazione, si prevengono tulli coloro che inten­
dessero di inviare prodotti d'industria a quella espo­
sizione di farne entio lutto il corrente mese la di­
chiarazione alla Camera di cominci ciò del rispettivo 
distretto, indicandone almeno appiossimalivamente la 
natura, la dimensione e la mole, ni difetto peti ebbe 
decadere che questi oggetti fossoio poi collocati men 
favorevolmente nell'edilizio dell'esposizione 

Dall'uffizio ddla commissione istcuttva 
13 novembre 18o0 

Signore, in nome della commissione esecutiva per 
l'esposizione del 1851, io ho 1'onore di ricordarvi che 
dopo cho venne notificato essere il 1 settembre il gierno 
prefisso dai cnmmissarii di S M per nceveie dalla 
vostra commissione qualche schiarimento sul)e propor­
zioni in cui lo spazio assegnato ai prodotti industriali 
del regno di Sardegna debba csscie distnbuito fra lo 
quattro principali sezioni di 1 materie gregge 2. 
macchine, 3 manifatture, e 4 belle arti, la commis­
sione esecutiva è stata ansiosamente attendendo di 
ncevere tale notificazione 

Siccome è assolutamente necessario d ie l 'assegna­
mento degli spa/n pai molari noli'edilizio sia definiti­
vamente stabilito prima del I gennaio, e siccome è 
impossibile il differire l'osarne di questa quistione 
oltre il 1b dicembre, io devo richiedervi che vogliate 
aveic la coilesia di liasmellere questa informazione 
senza pei dita di tempo perchè un grande incaglio no 
risulterebbe in caso di ullenoie rilaulo 

Se non ci ttasmeile la chiesta informazione puma 
del ih dicembre, i commiss ini di S M non saranno 
HI grado di esaminalo i reclami della voslia commis­
sione a proposito dei pi unitivi assegnamenti di spazio 
noli' edilizio 

Nello stesso tempo io elevo assicurarvi che mentre 
la grandezza dell ìmpiesa e la strette/za del tempo ob­
bligano la commissi! ne a rendei vi noia epic sta dispo­
sizione, sarà prima sua cura di soddisfare pienamente 
gli espnsitrri del voslro paese e di assegnare loro il 
pm conveniente locale, che sarà rimasto quando ci 
pei verranno gli schiarimenti chiesti alla vostra com­
missione 

Ho l'onore ecc 
Il Pi esuli nle dilla commissione esecutiva 

W. Ri'in LIIAI ( O I O N E I . 

Mir-jg a s r - i ~ 

KWEIB 
PARIGI, ?» noi embre Oggi dopo un i discussioni1 

ti 'mietesse locale, il mimstio citila t,ucn i depone uu 
piogetto di legge che domanda un ci edito stiaoi d i ­
luii io pei le foi tifica/ioni di l'augi 

Indi l 'oidine del fiottio reca la discussione sulla 
pioposta del sig L e v c m e i , intesa a iiiteidtic il sog­
giorno del dipoitimento, ove siede t'assemblea na­
zionale, ai cittadini non domiciliali nel dipuitiinento, 
istesso, i quali non possono fai constile dei loio mezzi 
di esistenza, agl'individui soggetti alla soivejjianza 
dell'alta polizia ed a coloio che ei ino Stati condan­
nati pei mendicità e v igabondnggio 

La commissione iifiuti di piendcie in consideiazione 
la pioposta l e v a i PI la u l n a 

— Domani gli iilficii si numi anno per nominale 
la commissione inculcata di esaminale il piogetto 
sulla chiamata dei 4°> o no. 

— Leggesi nel Hulletin de Parts- Possiamo affei-
niaie elle, oltie i l en imen t i che u n n o stati duetti 
alle guc milioni del Noni e dell'i st, altn legament i 
hanno teste nceui io Pendine di avviaisi a quelle 
f iont i t ie . 

AUSI RIA Fero il testo della notificazione colli 
quale si vietò ai fogli pubblici di pubblicale alcuna 
notizia intorno alle opeiaziom militali 

«Noi fiancesco Giuseppe 1, p n la giazia di Dio 
impelatolo d'Austin*, 

In riguardo alle presentì congiuntine, a norma del 
§ 8 7 d d l a costituzione dell ' impelo e dictio pioposta 
del noslio Consiglio dei mimstii, abbiamo nsoluto di 
OH! mai e ed oidimamo quanto segue. 

1 Sino a nuovo ordine sono pioibite assolutamente 
tutte le comunicazioni nei gioì miti ed in alti 1 set itti 
a stampa di movimento di t iuppe nei noslii Stati, 
della loio l'oiza e dei luoghi di collocamento, d i t i a -
spoiti e di luoghi di deposito dei 1 squisiti da gueiia 
ed in gelici ale ogni simile comunicazione atta a fai 
conoscete il piano e la direzione di operazioni mili­
tali . Da questo divieto non sono eccettuate t he quelle 
notizie clic vernicio pubblicate nelle gazzette ulhciali 
piovmeiali. , 

1. Ogni ttasgiessione di questo divieto v e n a pu ­
nita con uno multa sjno a fionni cinquecento, da 
quella autoiita cui spetta giudicate sulle ti aggressioni 
in gcncinle. 

3. In caso di 1 ecidivn ed indipendentemente da l ­
l'inquisizione giudiziari», l'nutoiitìi politica sospendeià 
l 'u lui io ie pubblicazione del rispettivo giornale d u -
raute le congiuutuie clic ptovocano il pi esente di­
vieto. 

Dato nella nostia capitale e residenza impellale di 
Vienna il i 5 novembiu i85o. » 

VIENNA 19 novembie. Leggiamo nel Comete 
Italiano. 

« La continuazione dell'ammassai si di t iuppe m a n ­
tiene il pubblico m una celta qual tale agitazione, 
ed 1 fondi pubblici si nsentono dui timoie della g u a i o , 
non potendo molti combinate le notizie pacifiche che 
giungono da Bellino col solette annnmeuto da patte 
dell A ostila. Eppuie noi ci celiamo essa e ciò facilis­
simo a spiegarsi. 

Ad onta della pei fetta intelligenza da paite dei go­
verni, il popolo pi ussiano e l 'annata seinbiano tult 'oia 
in pi oda ad una celta etletvescenza che poti ebbe 
evocate delle eventualità, che non sta 111 poteie del 
re « del suo goveino a p iu \e rn ie , ma che im­
pongono al nostio gabinetto il dovei e di p iepa-
ìaist onde essere in grado di t i a u e d governo 
ptussiano dagli imbuì uzzi t he il punito della gueira 
e della demociazia po tubbe io ci calgli. 

La questione austio-piussiuna non può nTeie una 
definitiva soluzione sia pacificamente o colla spada, 
eli e dopo 1' apertuia delle carnei e di Bellino Su ciò 
poi possiamo di 1 pan 1 assiemale 1 nostn lettoli, 
menile se non fummo male infoi muti, il gabinetto 
pirn-sumo scintila aveie la ceitezza che la maggio-
lanza della Lameia sia ispuatu da spinto di concilia­
zione, e lascicia in una fotte minontà il pentito della 
guena . » 

ALLEWAGNA. — Le Carnei e piusstane sono state 
u p a t c il 21 Nel discoiso de l t iouo liavvi il seguente 
palacinta lelativo alla questione tedesca « Il mio in­
tento di dai e alla nazione gei manica una costituzione 
adattata ai suoi bisogni, undo sinoia fallito, lo mi 
tengo telino al concetto the fu la base degli sfom 
da me fatti stuoia, confutandomi al l 'avvenne, peio 
ne impieudeio l'esecuzione sovia basi novelle so'o 
alloi quando saia decisa la lutura fonila cbdla Con-
ftdeia/ione gcimamca Io spcio che l t confcienze in 
pioposito aviamio un pionto esito, e cosi pine speio 
ebe 1 nostri almamente hasteiauno a mantenete il 
nostio du i l lo , in tal easola quiete d 'Luiopa saia 
fuon di pencolo, peielie il mio popolo non ha ini-
noi senno clic vigoie. Noi non ceichiam g u e n e , non 
\ o 0 h a m o ledei e 1 Un itti di nissuoo, ma voghamo 
che la 1 leostituZione della patria tedesca sia adattata 
alla posizione della Pmssia. 

( Questo passo, giunto pei dispiccio t.degi alleo alla 
Gazzetta d'Augusta espiline solo il pensieio ma le 
paiole non sono testuali. Non aviemo che domani 
l ' inteio discorso. 

(Hisorg ) 
PRLSSI \ Pubblichiamo la tiaduzione della let­

tela che il io di Pulsata indui/zo al sig. Radowitz 
immediatamente dopo il suo allontanamento xlal 1111-
nisteio. 

« Sansouci, 5 novembie 1800. 
ot Voi mi avete abbandonato, mio culo amico, e 

già pi endo 10 la penna put chi igei vi una paiola di 
tnstez/a, di fedeltà e di spetanza Io ho filmato la 
vostia demissione, e Dio sa con quanto dispiaccio l'ho 
fitto Ma feci ancoi di più pei voi, pei l'alletto che 
10 vi poi to Io M encomiai davanti al Consiglio dei 
niimsui, che ciasi ladunato pei ragione della demis-
sione da voi chiesta Lio dice tutto, ed indica la 
ima posizione più di quello che poti ebbe fallo qua-
luiupie hbio 

« Io vi imbuzzo 1 miei più vivi ìingiaziamenti pei 
la v osti a amministrazione Questa fu l'esecuzione pei -
fetta ed intelligente de'miet pensici 1 e della mia vo­
lontà, e questi si foi tifìcaiono col vostio pensieio e 
eolla volontà vostia. Malgiado tutte le tnbolazioiu, fu 

I puie una bilia epoca, un bel momento della mia 
vita, e finché 10 vivio, ne imgiazieio il Signoic tu 
cui noi due cicdiamo e nel quale speliamo. 

« Dio CI accompagni e ci nunisca bentosto, la sua 
pace vi pioteggu e ei s igui finclic noi ci i ivcdiemo 

1 «Ecco l'addio col quale vi saluta il vosUo amico 
sempie tedele 

l tDEriCO CuGUliIMO » 

— La Nuova Gazzetta Pi minuta, foglio dell 'e-
sliema desila, ha apeito nel suo uffizio un uopi estuo 
volontano pei bisogni della guena . 11 tonte Atnun 
Bojlzembuig sottostnsse pei 10,000 tnllen, il tonte 
di Wiatenslcben per 5ooo, il sig. Uscdom pei Jooo 
e molte altie peisone pei le somme di 4ooo, di 5oo 
e di loo tullcn. 

BERLINO, 18 novembre. Ecco in qual modo si 
esprime la Riforma tedesca sull 'ultima tomaia del 
Collegio dei pi inopi 

« Questa seduta si tenne a poi te chiuse, quindi è 
che non conviene, se non con gian pretourioue, p i e -
stai fede a tutte le voci che vanno 111 g u o a p io -
posito di questa seduta, e che pel prudente silenzio 
dei membii del collegio, difficilmente possono csseie 
date alla pubblicità senza che vengano falsificate. l u t -
taviu è esatto il due che il governo piussiano ha 
dichiaiato che non piaticbeiebbe la costituzione de l ­
l 'Unione, ina che inaliteli ebbe l'alleanza ce l ie con-
tinuiiebbe di opcijre di concetto co' suoi alleali negli 
utlaii tedeschi. Le u l t a 1011 comunicazioni si uggiia-
lono into ino a disposizioni poi amente militali, the 
dovianno csseie piese ìuimediutuuiente dui goveim 
alleati. • 

— 20 novembie Pei venne da Biunswfck a Ber­
lino la diclino azione the quel goveino non penne t -
teiù il passaggio delle t iuppe icderall pel ducato 
l'IIolstein, e t he in caso di violenza, invotlieia l ' ap ­
poggio della Psussia. 

( Gazz. d'Augusta ) 
Malgrado l 'assento accoido fi a 1 due goveim au-

stnato e prussiano, tuttavia 1 fogli di Vienna mani­
festano di nuovo una ceita inquietudine, come usuila 
dal seguente aiticelo del Coi nei e Italiano, 

« Le notizie di Bellino continuano ad esseie molto 
conti add.tone oggi esse sono di bel uuovo più a l -
laimanti di i en , e diamo un sunto delle medesime 

« Non si palla più né a Bellino né a Vienna di 
tiattutivc che si ctedono geneialmcute ormai t e n n i -
nate ma, delle nsolu/ioni elle sai anno piese dulie 
Cameic piussiane 11 munitelo Maiittailfel ha ceduto 
alte domande dell' Austna, e si e impegnato di scio­
gliete 1' Unione e di nconosceie la Dieta di Fianco-
fotte. 1 

» Ola resta a conosca si se le Carnet e appi ovci anno 
questa politica. In Piussia 1' agitazione nel popolo e 
nelle legioni politiche è al colmo, e le Camere, che 
ciano assai docili, sono in gì an putte 1 innovate dalle 
elezioni pai/iati. Gli uomini d'antica opposizione vi 
ì icompaiuanno. Il paitito Gotka che vuole la guena 
e l'ultia-piussiano olia inclina alla pice colla g ian-
dezza della PrusSio, SI dicluaiano già nei loio gioi-
nah contio il miuisteio. Nel gabinetto eziandio l iavu 
una dissensione, Mmteuflel vuole la pace e l'ullejmzu 
culi'Austna, Landenbeig vuole la guena 11 ìe è col 
piuno, il pnncipe di l'iussia col secondo. 

« Che mai saia a usul ta ie da tanta confusione'' 11 
ministero uvia egli la maggioian/a? E se non la npo i -
lasse, daià fotse la sua dimissione, ovveio disiiogliaa. 
le Cann ie? Ecco le quistioni che si affacciano a d o -
gnuno. Se il immsteio cade, la guena è più clic 
possibile, se resta, bavvl a tcmeie un i nvoluzione 
in Bellino Piaccia a Dio d ' in fonda e nel 1 e quel co ­
laggio e quella fei mezza eli 'e nccessanu ad allonta­
nale si gì avi pencolìi In quanto a noi peisistiamo 
tuttavia a ciedeie che il solo ed efhcace mezzo onde 
pei vernivi, sia quello di minsi f aiicanuiile e leal­
mente all' Aiuti ia, e se le Carnei e fossa o ostili a 
questa politica, fa duopo che il le abbia la foiza ih 
distoglierle ' » 

— Lo stesso D11 senhalle smentisce l i notizia d i 
lui annunziata, che la l'iussia abbia intimato il d i ­
adi 1110 degli holsteiniesi. 

Avv. FILIPPO MLLLANA Direttore. 

LUIGI BUÌNA Gei ente 

INSERZIONE A PAGAMENTO 

Avviso Importmite 
Molti pi emu mnggion e 111111011 dei vani impipatili 

e lotti deDli Stati tedeschi noti sono stati nscosst, pei thé 
1 possesson delle azioni beneficiate senza dubbio non 
ne conoscono la soite. Induiz/andosi alla Casa sotlo-
scntta appi onde tanno con ceitezza e senza «pese il 
iisultato d'ogni specie eli fondi pubblici ed azioni. 

SciMincn I lorr 
Hanchieie ut Fi ancojoi le sul Meno. 
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